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Da più mesi, le vecchie botteghe intoniti al riimjjaiiili? 
di sau Marco sono demolite. Su quello che vi si debba so- 
stituire s'è parlato molto; o conviene continuare a parlarne 
finché il giudizio del Publico si fermi sopra una scelta defini- 
tiva. Per verità, se in qualcho nitro argomento d' alta conve- 
nienza e di gusto, lo difficoltà furono, direi quasi, violente- 
mente volute, in questo della base del campanile l'affare e 
diverso. Qui in fatto il problema è de' più difficili: nò di tali 
difficoltà vuoisi accagionare alcuno, ma esse sono insito alle 
varie condizioni dogli edifìci, quali vennero create dal capric- 
cio dei secoli. Puro, ci 6 giocoforza risolverlo questo pro- 
blema, dacché abbiamo avuto il coraggio d'evocarlo e d'im- 
porcelo. 

Le opinioni che si andarono manifestando, anzi panni di 
poter dire, le sole opinioni possibili, possono ridursi a quattro : 
Nuove botteghe; 
Riattamento della base qual è; 
Uno -zoccolo ; 
Una vera base. 
Mi propongo di esaminare questi quattro modi di risolve- 
re la questione. 
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Prima che l'Ateneo Veneto e hi Commissione conserva- 
trioo dei monumenti e il Consiglio Comunale, con raro accordo, 
convenissero, che nulla sì dovesse risolvere se prima non av- 
venisse la demolizione delle vecchie botteghe e se no vedesse 
l'affetto, il pensiero di circondare di nuovo la hase de! campa- 
nile con hotteghc era nella monte di alcuni. Nell'Ateneo n'era 
stato parlato: ina quel pensiero non aveva ottenuto favore; 
anni, volendosi liberi i giudizi per qualunque altra determina- 
zione, per quella delle botteghe era state pronunziato preven- 
tivamente una specie d'anatema. 

Riattamento della hase qval è. 

Avvenuta la demolizione, molti furono d'avviso, che la 
hase del campanile, con pochi riattamenti, si dovesse lasciare 
•(ualc apparve fnori dalle rovine ; tali furono almeno le voci che 
da prima si fecero intendere. In appresso, so non m'inganno, 
P intensità di quel desiderio andò un poco scemando. Esso del 
resto si fondava, o si fonda, sulla persuasione, che in tal modo 
si renda omaggio alla storia. 

Ciò diede occasione a nuovo erudite ricerche intorno 
alle vicende della famosa torre (1), nelle quali, se vi sono stato 
divergenze d'opinioni, queste non possono per sè medesime 
avere importanza rispedii uìl>' diverse conseguenze cho so ne 
vorrebbero dedurre per la questiono attuale. 

La questione attuale vuul-a certamente risolverò con la 
storia. Ma la storia non Insogna invaginarsi che si fermi a 
un dato secolo, al secolo XII per esempio, e cho il XIII e il 
XIV e i seguenti non sieno storia ancor essi. 

E qui parrai necessario d'intenderci anche su di un altro 
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punto. Altro è che un edifìcio monumentale, che in una cerbi 
età avevo avuto il suo pieno compimento, si:i stato indi svi- 
sato con dissonanti aggiunti: ili stili di età diverse, c altro è 
din im edifìcio, incominciato in una certa età, sia stato mano 
:i mano trasformato in appresso. Del primo fatto abbiamo con- 
tinui e innumerevoli, pur troppo, gli esempì : ed è bello e de- 
coroso e sapiente nell'età nostra il generale desiderio di re- 
stituire i patri monumenti alla primitiva loro forma. Gli esempi 
del secondo fatto invece non sono sì frequenti; nò certamente 
si troverebbero altrove sì oaraf [fi-i stiri come a Venezia, e in 
modo speciale nella piazza di san Marco. Guardate questa 
piazza: essa è il risultato di successivi ingegnosissimi ripie- 
ghi architettonici : gii ili-datane a uno a uno i monumenti, e 
voi verrete allo medesimo conclusioni. Ciò mi condii m'hbe 
nient' altro che a rifare la storio degli edifici della piazza di 
san Marco, dicendo coso, clic in parto a tutti sono note, o 
forse in qualche parte a tutti noi sona 

Ma se lo scopo del presente scritto noti mi concede che 
su ciò mi diffonda, lo scopy medesimo vuole nondimeno che 
qualche cosa ne dica. 

Dopo il mille, le citta dell'Italia e della Gallia, dice un. 
cronista del tempo, si rivestirono rome 'Fimii candida reste ili 
iwire chiese. Checché si pensi della candida veste, il passo fi 
prezioso, perchè è uno dei pochissimi chi 1 tengano conto di 
i|uesto graude movimento di miglioramenti a re hi tettonici 
ch'ebbe luogo dopo il mille, riflesso significantissimo della 
nuova civiltà di que' giorni. Venezia fu forse la prima città 
che vi diede impulso, ricosti-urndo hi sua chiosa di san Marco, 
ch'era stata costrutta e ricostruita, in più modeste proporzio- 

l'attualo; e l'esterno di essa fu pure m complesso non dissi- 
mile da ijiiello din vediamo oggidì, se ne. togliamo più sorte 



vino, e che si riconobbe un 
facciata, se ne tolsero appnr 



il valente ingenero Fietro Saccardo ne trasse disegni, che 
sono del più alto mleresse per chiunque ami la storia delle ar- 
ti nostre, c dei quali il sottoscritto ha ragione di sperare che 
l'egregio ingegnerà voglia faro dono all' Accademia, sponta- 
nea promossa clic non è dimenticala. /.ro«j/,v.(/ri /uni! ri ri. ecc. 
In appresso, ripeto, vennero aggiunti i marmi, e così pure gli 
ardii laterali, e ardii aguzzi nell'alto, c altro cose, come avrò 
forse occasione di dire altrove. 

Se da san .Marco volgiamo gli ocelli al palazzo ducale, lo 
vediamo pure ingrandirsi c abbellirsi di secolo in secolo. So 
vogliamo tiu ajuto per imaginaru (moto palazzo com'era 
ancora nel secolo XI! al tempo del doge Zi'ani, non abbiamo 
che a salite le scale del palazzo stesso ed entrare nella loggia 
elio fa prospetto alla piazzetta. Ivi vediamo incastrate nello 
muraglie alcuno colonne coi loro modiglioni di legno o archi- 
travi pure di legno, modo di costruirò tatto veneziano in 
que'secolì: quello colonne, quegli architravi, qui'' modiglioni 
erano evidentemente la loggia, o una dulie logge dui palazzo 
del Ziani. E issiamo anche risparmiarci la fatica dell' ascen- 
dere, perchè la vecchia loggia nel muro s'int ravvede anche da 
chi sta al basso. Da ciò che il palazzo ducale ora allora a 
eiìi che divenne no' secoli seguenti, ci corro. 

Or dobbiamo recarci all' Accademia, e rivedervi il quadro 
famoso di Gentile Uelìiiii, che rappresenta una processioni! 
nella piazza di san Marco del 14!*U. (.'In; uosa sono osso quello 
case con quelle arcate a mano sinistra ili chi guarda? sono 
forse le attuali precumlic vecchie con un solo piano'? Questo fu 
detto più volte ; ma senza dubbio, è un errore. Chi ne sa dire 
quando precisamente e corno e perche quello arcato diventa- 
rono le attuali procaratio vecchie? 

Quanto allo procurati nuove, la loro storia ò tutta in 
questo quadro, c in ciù elio si vede sul luogo; ed ù molto. 
Erano caso bisantinc e archiacute, capricciose, colorate, dorate, 
olio stavano allineate al campanile : si ritrassero indietro con 
molto garbo, e mutala fi. cola, compierono la piazza attuale, 
ch'è un trapezio e paro un parallelogrammo. 

La sorto del campanile non doveva essere diversa da quel- 
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la dogli edifìci che lo circondano: esso pure si trasformò. l.e 
citate pubì icaatoni elio ho sotto gli occhi me ne agevolano lo 
prave. 

Il cam pani le sai-ebbesi incominciato, secondo i vari cro- 
nisti, nell'888, o nel ( J02, o nel «10, o nel 1070, o dal 1070 
al 1084: come hì vedi;, e' è da scegliere. Pur me, lo crederei fon- 
dato dopo il mille, in quel tempo di cui dissi, cioè della terza 
rastriiKiniie della chiesa, in quel tempo in cui avvenne il nuovo 
movimento architettonico c civile pelle vane citta, del quale 
Venezia fu antesignana. 

Allora dunque, in suolo piò basso de! [ii'fseiile, sarebbero 
stati posti que' cinque scaglimi i, hot base, con veniente al suolo 
erboso, alle casucce forse coperte dì paglia, alla chiesa di san 
.Marco, bella, ma di cotto, e al paluszo ducale, ch'era tuttavia 
quello dei i'arteci pani, cioè, ancora più umile ili quello del Ziani, 

Chi peraltro non voglia saperne di veruna induzione, nò 
dì cronache che eieuo posteriori agli avvenimenti, ma ri- 
gorosamente voglia credere a soli documenti, dovrà stai-seno 
contento alia carta di sicurtà data dal doge Morosini ai naseg- 
gio nel 1151 per i denari spesi da loro nella costruzione del 
campanile da ventidue ponti in su {a ciijinti dvobut jmitiliv.s ih 
allo] sino alla cella delle campano [iis/pite ad capeUam), cioè li- 
mitarsi a sapere che la-fabbrica, incominciata quando che sìa, 
ora giunta ai detti ventidue ponti, e che nell'anno 1151 ar- 
rivò alla misura indicata. Dopo ciò, siamo informati dal San- 
sovino, ohe nel 1329 un architetto Montngnana rinnovò il 
campanile. Poi torniamo allo incertezze. Crederemo noi all'iti-: 
cisiono del Breydeubach del 1486"' ossa ci mostra sopra la 
cella dello campane un altro tetto sostenuto puro da archi s 
tutti questi archi sono semicircolari. Ma il Iìreydenbach ci fa 
vedere anche gli archi del portico esterno del palazzo ducalo 
semicircolari! Pure, il campanile, con quella che. chiamere- 
mo sopraeella e con la piramide, ci e dato anohe in una dello 
stampe della pianta topografica di Vonozia del 1500, attri- 
buita ad Alberto Diirer: dico, in una dello stampe, poiché 
in altra c'è il campanile senza piramide, nel cui luogo sta un 
coperto con coppi, e in altra c'è il campanile qualo si vedo 
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«idilli. Tali cosici ilàiiiiil liuisrn sul intricati! connoti uro, io quali, 
come inutili al proposito nostro, lasciercmo da parto. Quello 
a cui dobbiamo badare si è, che il campanile anch' esso, lo ri- 
peto, come gli altri edifici della piazza, in ogni secolo subì 
mutazioni. 

finalmente, nel secolo XVI si venne alla grande, all'es- 
senziale mutazione, a quella mutazione, che di questo campa- 
nile dei vari secoli fece un vero e perfetto campanile del ri- 
sorgimento. 

Soltanto la base venne lasciata quale era nel tempo primi- 
tivo; ed essa si andò seppellendo sotto il suolo rialzato della 
piazza. La ragione dì tale dimenticanza tutti la sanno. Per 
quelle strambo antitesi del medio evo clic ponevano a canto a 
sontuosi edifici di marmo pitocche baracche di legno, v'ebbero 
già bottegucce che ingombravano la piazzetta, ve n'ebbero 
sotto i portici del palazzo, e coti ve n'ebbero addossate al cam- 
panile, le quali ne nascondevano la base. 

Ed ora, eccoci al punto. Il campanile non può conside- 
rarsi indi pendon tornente dal resto della piazza. He debbono ri- 
manere i ruzzi scaglioni, bisognerà che tornino cinque, che la 
cella torni bisantina, che il suolo si rifaccia basso ed erboso, 
che san Marco ricompaia qual era, che si rimetta in luce la 
loggia del Ziani ecc. ecc. 

Ho udito più volte ripetere in questi mesi, che vi sono 
duo questioni, 1' artistica e la storica. Itespingo totalmente 
questa distinzione: la storia non fa che spiegare l'arte. 

E l'usa e l'altra ci dicono, che se quegli scaglioni dopo 
sette od otto secoli rividero il sole, ognuno potrà cogliere l' oc- 
casione di osservarli, studiarli, fotografarli : ma che oggidì, 
lasciati allo scoperto, o in qualsiasi modo rifatti, sconverreb- 
bero del pari all'arte e alla storia, e sarebbero una grande 
stonatura jirima di tutto perchè sono un anacronismo. 
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Um zoetoh. 



Ilo il dirlo? uno dei forti ausiliari dell'opinione lii serbare 
gli scaglioni è il pincioni deliVconomia. Questa si davvero è 
unii questiono a, patte. 



gio dell' Ateneo. r,usn a, eccitarla. 

Quanto a ciò dio si dovesse fare dopo la demolizione, il 
Oastcllazzi proponeva all'Ateneo, nella seduta 9 decembro 
1889, o nuovo botteghe o una vera base. 

Nello stosso raeso (30 docombre) l'Ateneo, con saggio 
consiglio, annuendo al voto della sua Commissione, stabiliva 
di non venire ad alcuna deliberazione finale, se prima non fos- 
se scoperta la base. Senonehi\ l' egregia (''dui missione non ba- 
ilo, elio mentre credeva di lasciare piena libertà alle opinioni, 
questa libertà essa la preoccupava iti parte, dacché escludeva 
esplicitamente le botteghe, e di più, la pregiudicava nel tota- 
le, poiché non dissimulava già l'opinione propria, ma la ma- 
nifestava ben poco mitigata dai forse, cosa che ognuno potrà 
riconoscere, rileggendo le seguenti panile : « Forse affiena vn 
rivestimento di pietra greggin a bozze o bagnali, U meno pos- 
sibilmente aggettati, forse appena un alto zoccolo, al una sem- 
plice modanatura o fui invitto dei pi'/n-tmni. r, -di amo possa al- 
l' uopo bastare ». 

Avvenuta la demolizione, la Commissione, di cui questa 
volta faceva parte il Castollaiwi, offerse il suo progetto. Questo 
progetto ognuno lo conosce : i tre scaglioni sotio conservati, e 
vi si aggiunge il desiderato zoccolo coi finimenti dei piastroni. 

Il progotto dell' ufficio tecnico municipale invece fu ve- 
duto da pochi ; nò potendo io rivederlo in questo momento, te- 
merei di cadere in qualche inesattezza parlandone con parti- 
colarità. La stessa cosa dico di altri progetti. 

Conchinderfl con brevità. Furono transazioni ; a transa- 
zione, questa volta più ch'altra mai, significò sacrificio. La 



brama di conservare gii scafriirmi, lo citato parole (lolla Com- 
missione, c lo spauracchio dell' economia, furono il trespolo di 
tortura, una specie di lotto di Procuste, in cui (s'angustiarono, 
inseguì meritevoli di migliori occasioni. 



Qui finalmente il lettore s'invagina ch'io trovi paco, 
iìii invero, la conseguenza nui iì:-;iK: di euaufo '1-.---Ì finora sa- 
rebbe appunto una vera base, nello stile del cinquecento. IJ 
nondimeno, sopra un tale progetto non si potrebbe fermarsi. 
Quando dico base, la intendo tuie ebe la vista se ne appaghi, 
proporzionata adunque e conveniente al suo scopo. Prossima 
a una tal base colossale, clic diventa la chiesa di san Marco? 

La cbicsa di san Marco ebbe a subire, nel corso dei se- 
coli, la cattiva sorto di calare in doppio modo ; calò realmente 
per il lento ma continuo ;;l>ki.-*;i:vi del suolo; e calò ancora 
apparentemente per l'elevazione dei circostanti edifici. LVar- 
cliìl.e.Uura araba venisti li dare qualche aiuto al vecchio monu- 
mento, sovrapponendo agli archi bisantini gli archi sinuosi, ni 
quali si sovrapposero ancora fioroni e statuine e statue e ta- 
bernacoli; si sollevarono artatamente li! cupole, che appari- 
scono parecchi metri più alte delle cupole reali : per tali mez- 
» la chiesa si elevò. 

Ma davvero, non bisogna farlo più perdere nè poco nò 
molto, fi perderebbe non solo in fatto, ma più ancora prospet- 
ticamente-, da presso a una tal base. 

Nè solo ci perderebbe san Marco; ma toccherebbe sorto 
poco migliore agli altri edifici della piazza, comprese lo stesso 
procura tio nuove. 

Non si può dunque pensarvi. 

Dunque 9 



Duiiquo non ci rosta che di rifare il cammino, o vedere 
quale, di tutte le possibilità scartate, sia la possibilità più no- 
C-ett-abile. 
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In questa corsa retrospettiva, per conto mio, non mi fer- 
mo nò alla vera base, ne allo zoccolo, ne agli scaglioni, ma 
giungo alle botteghe. Tant'è, amico lettore: dinanzi al tuo 
cipiglio io me no sto come uno scolaro còlto in qualche grave 
scappata: ma quest' è la mia opinione, — le botteghe. 

Chi voglia argomenti per contrai! dir mi, non ha che a ri- 
leggero la relaziono 30 deccmbre 18G9 della Commissiono 
dell'Ateneo Veneto. Ivi sono esposte tutto lo forti ragioni, 
qualche volta, pur troppo, vero, □ sempre dotte e ingegnose, 
che si possono addurre contro l' erezione delle botteghe. 

Ma si pensi, prima di tutto, che non si può fare dì me- 
glio. Poi si badi, che inliuo nessuna delle cattive conseguenza 
da me accennate siuora avverrebbe con le botteghe. Dolisi, 
per contrario, dovendo queste, per mio avviso, immancabil- 
mente e-sere ad archi, campirebbero la varietà armonica della 
piazza, ove sì vede l'arco bizantino e arabo tollerare senna 
sdegno l'arco del rinascimento, e questo guadagnare anzi che 
perdere staudoseno dirimpetto all' arco della fine del cinque- 
cento. Ripetiamolo, e sempre teniamolo a memoria, gli edi- 
fici della piazza e la piazza stessa furono il prodotto di molte- 
plici avveduti ripieghi. La gran mole del campanile spazia 
gloriosa nell'alto; ma nel basso, per quanto la si adorni, l'oc- 
chio inesorabile dice, ohe lo sue vaste mura riusciranno sem- 
pre stranamente pesanti tra gli altri edifici, so non sìeno 
alleggerite e dissimulate con archi. 

Vengo poi a un altro argomento, che non ho mai toccato 
sinora, la loggetta. 

La loggetta c'è; e non siamo nof che l'abbiamo fatta, nói 
che voghamo disfarla. Basterebbe la sola loggetta, con le suo 
trifore c le suo aletto sporgenti, per farmi diffidare del buon 
esito di qualunque altro progetto. Sì ha hel diro, ch'essa è cosa 
diversa, cosa staccata, e che conviene dimenticare che ci sia. 
Ognuno può chiudere gli occhi; male coso restano come sono. 

Che la loggotta sia stata addossata al campanile con 
l'intendimento di erìgere altro consimili fabbriche negli altri 
tre lati di esso, ò un fatto che forse sarà stato indovinato da 
molti : ma la Commissione dell' Ateneo, nella sua relaziono 30 
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decembro lftlìi), mutò la supposizione in cortezza, dando conti) 
lealmente delle sue ricerche, dalle quali risulta per più testi- 
monianze, ch'era intenzione del Senato di farne tre altre per 
li quadri del campanile. A tali tre logge, che sarebbero state 
destinato allora a ridotto dei Nobili, i quali, così di verno rome 
di estate, vi passassero il tempo in ragionamenti, verrebbero 
dunque sostituito botteghe, lo quali formerebbero in qualche 
modo il seguito architettonico della loggia esistente, ultimo 
compimento che sarebbe riservato al nostro tempo di dare alla 
piazza. 

Poco mi resta da aggiungere. L' erezione delle botteghe 
non dovrebbe sgomentare le finanze comunali, considerando, 
che malgrado la forte spesa, qualche utile infine no ritrarreb- 
be il Comune, sia che no facesse la costruzione per proprio 
conto, sia clic concedesse ad altri d'imprenderla. Del resto, il 
Governo per ciò elio concerne la loggetta, e il Comune per 
ciò che concerne lo botteghe, dovrebbero, com'è naturalo, dar- 
ne il disegno concepito con un solo intendimento. Questo sa- 
rebbe degno campo ai nostri architetti. 

A chi mi domandasse s' io pensi che si farà coni' io dico, 
rispunterei, che sono persuaso cho a ciò la publica opinione 
ritornerà di per sò senza dubbio, se non si avrà fretta. La fret- 
ta mi fa paura. Né alcuno faccia le meraviglie; poiché talora 
lo precipitato determinazioni possono complicare faccende as- 
sai meno scabre di questa, di là provenendo poscia gli ostacoli 
inaspettati, con la sequela degl' indugi iu terminabili e dei 

< Ma so si dovesse oy'gimai decidere senza dilazione 0 fosse 
necessario sceglierò tra altri progetti, io per ine, ned' estremo, 
voterei per lo slatti quo eoi minor) rmtl irnienti possibili, porcili' 1 
costa meno, e invade meno l'avvenire. 

Velleità, Aprile 1 874. 

A. Dall' Acqua Giusti. 
Cium. CwhmIf. 
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